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PniSID!)iZA. CA<:UI. 

Sommarlo. Sunto di ptti11ioni -· Congedi - 0111a99i - 1Utssaggio dc] Presidcut« della Corte dei Conti - 
Disr11ssione del progelto di lrgge ptr abr11f111zione degli artieoti ()8 e ()9 della ltgge &Ul reclutamento militare 
- Di1co1·10 del Senatore lJi Ca~lugnelto contro il progello - Ilicldarasioni e cenni storici Jtl Senatore CllitMi 
in favore - Ducoreo del Senatore Glliglini contro - Discorso c!el Senatore Jlamiani ill [avore, 

La seduta è aperta alle ore 3. 
Sono presenti i ~lini<tri 1lcila Guerra e della Istru 

zione Pubblica, e più lardi iuu-rveugono il Presidente 
del Consiglio, ei ~linislri della :llarina e ù',\i;ri~ollura, 
Industria e Commercio. 
li Senatore Srçrrtario Manzoni T. k~~e il pro· 

cesso rerbclc della tornala precedente cito Il appro 
valo. 
·Dà quindi lettura ilei seguente sunto di petizioni: 
<l::!'.l:i. La Giunta Comunale di Ama11tca (Calabria 

Citeriore) domanda che ne l prog-uo di legge per la 
costruzione e sisteu.aaione di strade nelle Provincie 
Meri1lionali continentali veni;:1 iutrurloua unol modifi 
cazione con cui sia stabililo il vr1•l11n:;amento della 
strada di Amonlca lino :i Coscnz1. 

4:!3Ci. Il Consiglio Comunale di Dei~onle Calabro. 
· (Peti:.io11e identica alla prtcetlenlc). . ._ I 

413i. La Giur.ta Municipal~ di Lago (Calahri» Citr 
riore) ra istanza perchè venga dal Sc1;a10 approvato 
s.~11z 1 mo.litieaeioni il prog-uo di le;:;'- per la costru 
zione e sistcinozioue di slraùe nelle l'ro\·incie ~Ieri· 
dionali continentali. 

4:!38. Il C11nsiglio Con1unnlc di Pislirci (Ba.;llic~ta) 
fa istanza perchè 1wl progcllo di ll'~~c ri•lntivo alla co 
struzione e sistemazione 1lellc s rade meri.\ion:.li con 
tinenlnli, si~ ammesso il pr .. luni;amculo ddlJ stroda 
d~lla \'allala 1lcll'.\n:;ri llllll 11lla ~tazionc della ferro\·ia 
in S. Il 1silio dd Pisticci. 

423(). La Giunta ~lunicip:ilc di S. 0.1ofrio (CulaLria 
Ullra stcon1l") fa istanza perchè vena;a sollecilata l'a.i 
provazi•rne dcl pro;ello ili lt'~:;e per l'cstcuzione dcile 
Sentenze ilei Concilintori. 

42~0. Il \'c<covo e 1 il C••pitvlo della Cnlleclrale ddla 
Cillà e Diocrsi ùi \'entimi~lia fanno islnnza pcr1hé 
dal Senalo venga respinto lo schema di lc~!_.[e lhe porta 

l'abolizione dell'esenzione rlri chirrici dalla leva militare. 
HU. I Vesro1·i ed i rapjiresPntanli delle Diocesi 

d..Ile divH~e provincie cli Toscana. . 
(lde11tica alla pruedcntr). 

42-'2. li Vescovo e altri sacer.loti. d1·lla Diocesi 
d'lclesias (Sassari) in 1'. di 28. 

(Identica alla prteedrntr.). 
4'.H:l. I raprresenlanti dclrEviscopalo dclii! Romagne 

in N. di tt. . 
· (IJenlica alla preceo'rnte). 

U.U. Il Capitolo della Diocesi cli Fo~sano in nu 
mero di 30. 

(Identica alla precedente). 
4';Hj. I Canonici dellA Chics~ Callednile t!i Susa. 

(ltlcntica alla prtcetltnte). 
42-iG. Gli Alunni del Seminario vescovilu d'Ivrea, in 

numero di 30. 
(ldmtica alla pi·rccJrnle). 

42Ii. Di1·crsi abitanti ddl.1 Diocesi 1l'hrt!a, in :Su· 
mero ili 8-1.7, in diciollo distinte Petizioni. 

(lde11tica alla precedtnlt). 
Vicario gener~!e Ca11i1olare d'!lla Diocesi di I 4218. li 

• Cagliari. 
(ldeu!ica alla preceJentr). 

42.t.\l. Il Vescovo U<!lh Diocesi tli Tu,.si 
(ldwtica alla prtct<!t11/e). 

4150. I chierici ddla Curia Capitolare 
in N. di 41. 

cli Vigevano 

(Dasilicata). 

(!Je11tica alla preccJc11/t). 
· 4~:il. I Vescovi cd allri rapprescnlanti delle Diocc'i 
del ~·u m liria. 

(lden.tica alla prertdtt1tr). 
4:?52. li Vicario i;~reralt C:ipitolare della 

Casle!-Sartlo {Sassari).- 
(/de11tfra alla prtcednite). 

Diocesi.di . 
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4253. Il 3Iclropolila della provincia ecclesi-stica di 
.Milano. 

(Identica alla prtctdente). 

Gli onorevoli Senatori Sanvitale, Dragonetti e Ile 
sana chiedono un congedo Ili un mese che è loro dal 
Sen.110 accordato. 

Fanno ornagg!o al Senato: 
Il Comitato Provinciale di Palermo di una copia dcl 

suo R'golamen/o. 
li Prefetto di Milaao degli Alli t!i quel Con&iglio 

l'rovincialc dell'unno i8ti8. 
Dall'onorevole Presidente della Corte dei Conii è 

Stato spedito alld Presi lenza del Senato il seguente 
messaggio : 

Arlempiemlo ~I disposto della IPç~e t5 a~·•slo i8G71 
N. 3853, il sottoscritto si pn-gia trasmettere a cotesto 
onorevole I'fticio di Presidenza l'elenco •lclle registra 
zioni con riserva (;1lle dalla Corte dci Conti nella prima 
quindicina doli mese corrente. 

Il Presidente 
DOCHOQUÉ. 

Presidente. Come di consueto questo elenco delle 
registrazioni fOll riserva snrà deposto in Segreteria 
per comodo dci signori Senatori che bramassero esa • 
minarlo. 

D•~crSSIO'.'\E DEL PROGETTO 'ot L~:GGE PER L'AnROGAZIO'.'\E 

DEGLI ARTICOJ.t !)8 E 99 Dl!:LLA. LEGGE Sl.'L llECLUTA. 
JH:!'iTO MILITARE. 

L'ordine del giorno porla la discussione dcl progsttn 
di lrggr. per l'abrogazione degli articoli !l!I e !l!l della 
le;:l!e sul reclutamento militare. 

Do h ttura rl..J progetto di lego:;~: 
e Articolo unico. Sono abrogati ;?li articoli 98 e !l!l 

della lrgi:e 20 marzo 18:ii, N. !()i(}, salvi però i;li 
rlf..tti dell'articolo gg, per coloro che abbiano i;ià ~o 
duto della rlispensa accordata dal primo rlei ddli ar 
ticoli nelle leve anteriori alla pubblicazione della pre 
sen le I q?ge. 1 

La parola Il al signor Senatore Di Cssragm-u». 
Senatore Di Castagnetto. Signori Senato~i. LP. 

questioni politico-religiose sarebbe a desiderare di 
vederle con molta ~obrietà rinnov;1rsi in Parlamento, 
e meglio ancora di poterle semprti evitare. Tale ~ 
q11csl:1 de:la leva dei chierici , 8$peri<a tld ~oave li 
quore della e,;uaglianza, m~ estrallo di succo amaro, 
la quale tiene al !JOlitiro pn coloro che \'e<lono nella 
lcruul:i influenza della Chie~a un c mlinuo prricolo 
alla indipenJenZ3 ed a111 sicu!'Czza dello Slalo; tiene 

al religioso iu quanto è un bisogno della coscienza 
cli avrre dfgni Minislri del Santuario . 

Io prcmel101 o Sii;nori, the esc'ud·) o:;ni sentimento 
rii rappresaglia nel concello ùi questa h·:ige; creJ1•rd 
di f.tr torlo al Governo, far torto al Senato, dirò di 
riù far torlo al paese stesso sollevJ!IÙO un tale appunto. 
31a per altra p1rte \'O persuaso che I' inV•'Cala aboli 
z;one di ua privilegi<>, l'cgua0lia11za di tulli i citta 
dini è uoa \'este speciosa, è un traspariscente colore 
dato· ali' intendimento politico ; mentre niuno di noi 
i,;nora che IM parola privilegio anche in un regime 
costituzion~le vuole essere intcs~, non in 'senso asso 
luto ma in senso relativo, altrimenti l'eguaglianza di 
venter.·hbe !lisnrdine, Id libertà nel suo più ampio 
si1:rnificalo t· asmoderehLe Ìl1 licenzi. 

E noi stessi sul nos11 o se~,;io siamo un ese:q1i<> 
di qr;esta eguaglianza relati1·a, risullante dai 11rivilq;i 
inerenti alla rappr~sen1anza nazionale; lo sono i ma 
~ì.,trati1 lo sono i i;radi nella miiizia, lo sono le ono 
rific1·nze, le es1•11zioni samionale dal!~ lt•gi;i, le quali 
punto non olTdndonG la libertà, ma costituiscono anzi 
q11cl:'egu.1glianza ver3 per cui ci11scuno co' suoi meri li 
può salire ai primi onr1ri , non la ng11ai;lia11za dcl li 
vell.i che tullo d:strii;;ge, e che voi al certo non dc 
sideratr. 

Parliamo dunque da un~ base Eeria e ragioniamo 
cosi: il mondo è una Vhla associazione della granlle 
fami11lia umnnn ratta non a caso, o per uno speci~le 
contratto come 11iacqut a talun filosofo di proclamarla, 
ma per un ordine mirabile del 1npremo Fattori>, il 
qnaJ,, non ha potuto ·creare l'uomo che per Sé, ell ha 
disposto che in un socialn consorzio si compia il suc 
c~ssivo passaggio di tutte le i;enerazioni sopra la terra. 

Quindi è che due imrorlanli interessi ci stanno di 
nanzi; interessi disti11ti bensl per la sublimità e l'ec 
cellenza, ma lulla1·ia tsscnzialmente ed inclultabilmcnte 
diretti allo st~sso fine, \"uno so11rannaturale ed eterno. 
il quale ci i;uida a 'Dio; si, volere o non 11olere, ci 
guida a Dio, e ~i riassmne nella Chiesa e nel culto: 
l'allro temporaneo e mutt'riale, che è rdlo dalle civili 
istilmioni, dalle civili a~loriU, ordinale a procuroro 
lo sviluppo ed il pro,;resso di tulle le facoltà dell'uo 
mo nella vita, S•·nza dislrarlo tl•ll' alto suo destino. 
Ecc!\, secondo me, il norlo dt-lla queslion,•. Ritenuta 
la ncces-ilà di un culto, si richiedono sarer.loti; rile· 
nulo il concorso d~i cilladiui ~Ila difesa Jdlo Slato, 
si richiedono solda1i. 

:!lh diremo noi per questo che il sacertlote dh·enli 
sohlalu od il sol.lato serva all';11lare? ~lai no, o Signori. 
li 1lecrctare che chi si è dèdicllo al minist•·ro s11i 
rituale e religioso delle anime deLba, in virtù di u~ua 
glianza, sollo$l.1re a tulli iarlistinl•menle i;li oneri di 
chi fa parte sollunto .!ella società cil·ilc, sucLbe un 
err<•re, sarebbe un a~surdo I 

No1 a litolo di privill'sio, ma per l'adempimento 
delle sue funzioni de•e il levila essere scgrc~alo dal 
laico; lo esi~e I' int,.resse ben inteso dtlla società me· 
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desima; e, siccome nel corpo amano le varie membra 
prestano diversi servigi, cosi tanto il ministro dcl culto 
quanto il secolare concorrono per diverse vie ad un 
identico scopo, che è la felicità temporale ed eterna 
degli uomini. 

E di buon conto, possiamo noi dire che sieno se 
gnati col marchio della vera eguaglianza le lc~hi che 
regolano fra noi le condizioni politiche, penali e finan 
ziarie del clero f Diremo noi che le mense vescovili, 
i capitoli, gli istituti ecclesiastici, sieno tanto lauta 
mente dotali da potere del loro superfluo fornire 111· 
I' educazione e liberazione dei gievani chierici t l'ie 
lascio a voi il giudizio. 
lo non entro ora ad esaminare queste disposizioni; 

rispondo ad un paragrafo della Relazione; e mi basta 
di far presente al Senato che la distinzione tra chierici 
e laici non è sfuggita alla lt gge civile, onde, per una 
conseguenza logica, chi serve allo Staio in un ordine 
af!'dlto diverso e tarato più elevalo quanto lo è lo spi 
rito sulla materia, non deve venire distolto, per ap 
plicarsi al maneggio delle armi ed alle cose del se 
colo. 
li Saeerdozio, o Signor], non è un' arie come troppo 

impropriamente ho sentito qualificare « la professione 
del prete>, e confesso che fui delente di vedere questa 
espressione adoperata dal dolio Relatore, la cui auto· 
resole parola io tengo io grandissime conto. · 
Il Sacerdozio è la pili sublime, la pili augusta di 

gnità 1 cui possa aspirare l'uomo sulla terra. 
· Il Sacerdozio è un carallere sacro, una missione 
divina: < Srparate, disse lo Spirito del Signore agli 
Apostoli, uparat~ Saulo e Barnaba ptr il Jliili&lero al 
qualti li ho destiruili: , 
. Cosi debLono i giovani chierici essere separati dal 
mondo e allevati secondo lo spirito della loro voca 
zione. Voi, o Signori, che siete dotali di molta espe 
rienza ed ntle la cogniaione del cuore umano e della 
sua debolezza, dovete comprendere quanto sia necessa 
ria questa totale segregarione dei giovani chierici, per 
prepararli ali' arduo voto del cehbato, dal quale solo 
possono alLingP.re una forza sovrumana e le virtù del· 
l'ahnegasione e dcl sacrificio, le quali in si alto grado 
distinguono ed onorano il sacerdozio cattolico. 

Vi prego di riOellere a questa circostanza forse non ab 
bastanza IVfertita, che lo incagliare il Clero ne'suoi voti 
equivale a ta~liare l'albero alla radice. lo rifu~co dal so 
spetto di un'idea cosi funesta; ma, lo ripeto, le cense 
guenze non ne sono siate abbastanza apprezzale. Concios- 

. siar.he, non basta lo studio a formare un Luon sacerdote, 
ma si esige IH perfezione, la santitÌI della vita, alla quale 
non ai giunge che cominciando d•lla primissima gio 
'tenlli, come dalla prima gioventù si allevano gli ufficiali 
dell'esercito e della marina e perfino i mozzi. 

Ori, Cale meditare un giovane chierico fra i rumori 
del campo o nelle abitudini di una guarnigione, cre 
dete •oi che tornato a casa, dopo sei od olio anni di 
servizio, egli riesca un prudente direttore delle anime, 

un consigliere, un amico, dotalo di scienza, di viscere 
di carità per tergere le lacrime degli afflitti, un valente 
oratore? Se ciò accadesse, sarebbe un' eccr.zione mira 
colosa. Intanto, per quanto da voi dipende, voi para 
lizzale il ministero spirituale del Clero, secolarizzate in 
certa guisa il sacerdozio, dappcichè inviate i chierici a 
compiere il loro corso di teologia, a studiare la morale 
io una caserma. 

lo invito l'onorevole )linistro della guerra a man 
dare i suoi ffllievi militari di terra e di mare, giunti 
all'età di 18 o 20 anni, a starsene oue anni in un 
convento od in un seminario, ed egli vedrà se possa 
sperare d'avere distinti ufficiali. 
~ è detto che se i doveri dcl Clero sono incompa 

tibili colla milizia, fgli troverà modo di svincolarsene. 
Iufelice spedienle e non degno di un Governo che 

si rispella, sar~bLe quello di alludere ad una associa 
zione di fedeli per liberare i chierici dalla leva, col 
pericolo forse non lontano che ven11a tolta la facoltà 
di surrog~re; ma l'uomo di Slato mira le istituzioni 
da qnell' alta ~rcr11 in cui è collocalo, e sa rispettare 
le coscif.nzc, come rispetl& e cura i;li interessi mate 
riali dei popoli. E11li ama di favorire il lustro e la 
sanlitll del sncerdozio come di provvedere al bene 
de~li altri cilladini. 

E voi, o Signori , Areopago illustre di una grande 
nazione, disdegnando tali grellezze, dovreste anzi prefe 
rire che se la Chiesa ha bisogno di sacerdoti, si loli;a 
il numero necessario di chierici , che se lo Stato ba 
bisogno di medici o di ~vvoc~ti, abLia il numero suf 
fìcienl& di alunni, non paventando di recare danno 
all'eguaglianza, mentre che tulli i cittadini possono 
ui;ualmenle aspirare a diventare sacerdoti, medici od 
avvocati • 
. Yoli;ele ·10 sg~ardo intorno a quelle nazioni le quali 

mantengono l'esenzione dalla leva, molte delle quali sono 
dissidenti, scismaliche, o proleslanti ; osservate in Io- 
11-hilterra come si intenda la liLertà anche per i cat 
lolici; e converrete meco, ne sono certo, che la nra 
libertà, e la •era ugua11lianza non istà nel levare un 
chierico per farne un meschino solt!ato, e poi da sol 
dato restituirlo un sa~erdote sfornito di quelle doti 
che fdnno fenerare ed amare come un benefattore 
dell'umanilà il minislro della relii;ioae. 

Dall'altezza di queste con~iderazi<>ni conviene scen 
dere mollo in giù, per trovare un plausibile fondamento 
alla lri;ge nel numero degli inscritti sottraili alla 
leva. 

Dop<> un grave conOitlo, la queslione fu risolta nel 
t85i in mollo equo e solldisfacent.i , a mio aniso , 
tanlo pPr la Chiesa , come per lo Stato, con fissare 
lesenzione ali uno su 20 mila ahilanti ; e non •edo 
perchb non si possa, o non si voglia aspettare l'ell'cllo 
di un si A~•io provvedimento. • 

lnfalli il numero di H:iO circa esenti io tutto il 
Rei;no ridotti ancora di tanto per le dispense che 
comprtono di diritto, non è niente eccessivo se 1i 
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pone mente che lo Stato in definitiva ha poi anche 
bisogno di una milizia ecclesiastica, e che i sacerdoti 
non sono dispensati per vivere nell'oaio, e per godere 
gli agi della vita, ma per istruirsi, e per consacrare tutta 
la loro esistenza ad un interesse eminente e vitale tiella 
società. 

Se poi in alcune diocesi le domande furono ecce· 
denti, ciò si spiega dall'essere le medesime soggette a 
revisione; e 1.u1 cl:è non si superi il numero dell'uno 
per venti mila, io credo che nou possa essere il caso 
di preoccuparsene, mentre i sacerdoti non sono fissi 
ed inerenti al suolo come le yiante, ma sono movibili, 
e l'abbondanza di una ~cesi si riversa sulla defl 
ci1·nza delle altre. E questa deflcieuzr, o Signori, non 
tarderà mollo a farsi sentire. Io so di una diocesi in 
cui dall'anno 18jl al 18ti!l morirono 23::! sacerdoti, e 
1 :!O soli furono ordiu-ui ; mancano ollo vicecuraii e 
di-ci cappellani, senza poterli surrogare per dcflcieuza 
di personale. 

Io ho dato uu'or.cl1iata Ml bel lavoro sulla leva dcl 
t8Hi staio testà presentato dal signor ~linistro della 
Guerra , ed ho potuto osservare che se si potevano 
dimandure Hl! chierici, furono tuttavia le richieste 
ridotte a so.i 83j, e 3;; diocesi restarono senza do 
mande per mancanza di chierici iscritti. 
Nvlate flualmeute, o Signori, che i sacerdoti si trag 

gono in i;Pnerale dalla classe meno agiata, sopratutto 
nei paesi di montagna; e neg mdo l'esenzione, si corre 
rischio non solo di compromettere, ma in alcune lo 
calità di rendere impossibile il servizio dcl culto. 

A questo proposito permettetemi un riflesso, Si com 
Lalle questa lepge in nome della libertà, e sia bene : 
ma quale libertà più cara, pili nubile, più vera di 
quella del modesto contadino, il quale ascende i gra 
dini dell'altare, diveuta sacerdote, dottore, vescovo, 
non sempre per fini umani e riprovevoli, mo lo con 
senta l'onorevole Ilelatore, ma per obbedire a quella 
locazione d.111' All.> che di pochi pescate-I di Galilea 
ha fallo degli Apostoli, e con essi ha rinnovalo la f.1ccia 
della terra, e si compiace valersi dci più umili stru 
menti per fecondare la sua Chiesa maravigliosa nella 
sua varietà, indefettibile nella sua unità ? 

Che se alcuni sacerdoti si rendono prevaricatori, sarà 
terribile la loro rispousahilità; ma noi ci limiteremo a 
dire che sono uomini come lo sono i governanti, ed 
anche i rapprcsc•ntanti dci popoli, e che appunto per 
riparare la frai;ilità dell'uomo fu stabilita la Chiesa, 
come lo sono le kgHi ed i codici delle na1ioni. 

Cosa ai,!i;iungPrò di più? 
Niente, o Sic:nori: non sono le molte parole che 

accrescano le convinzioni. 
Vi r~mmenli che lo Statuto ci chiama a sedrre ca· 

nuti in quest'Aula, arpunlo perchè la maturità 1leg'.i 
anni temperi qut·i:li spiriti genèrosi, che nel bollore 
della gio,·enlù rrndono men severe le decisioni. 

Voi siete al dissopra di tulli i partiti; ,·oi siete al 
dissopra, oso dire, di vui stessi e delle lOslre aspi- 

razioni, quando il Lene della patria vi chiama a prov 
vedere. 

ninetta il Senato che lo Statuto l: la nostra sola 
àncora di salute, è il nostro palladio in me.zzo ai pe 
ricoli, da cui la società è minacciata: una ferita &Ilo 
Sia Iulo non può non avere delle luttuose consei;uenze, 
e ferita sarebbe il portar la mano al servizio degli al 
tari, il contrastare a Dio medesimo il numero, la di- 
gnità, il decoro dd suoi sacerdoti, . 

Napoleone I, egli stesso, non osò tJnlo nPi giorni i 
pili luttuosi del primo impero, e lo farde voi? Voi, 
potere moderatore e conservatore di una n.1zione pro 
fonJamenle callolica, rinnegando ed annichilando una 
recente rnslra dtl1ber.izione giusta, ponderata, e me· 
riumente acclamata! 

E perchè lo fareste? 
Ne trovo il motivo nella Ildazione deil'onorevole si· 

gnor Ministro della Guerra in queste parole: e Dopo 
che nel tsra venne re~pinto dal Senato il dise;;no di 
le~ge che era stato ad0Ualt1 dal1°altro ramo del Par 
lamento sull'abolizione del privilegio dell1t dispensa 
dal senizio militare, di cui godono in virili d1·1l'arlicolo 
!18 dell~ le,:ge 20 marzo 185J., p.li alunni in carriera ec 
clr.siaslica e gli aspiranti al llinislero dci culti lolle· 
rati, la Camera tlclli,·a con lasciò mai d'allora in poi, 
in occasione della lefge annuale sulla leva di richie 
dere e sollecitare la rirroduzione di quella legge 
tendente 11 far cessare tale privilegio 1. 

Signori, io mi inchino dinanzi ai poteri dello Staio, 
li venero, e li rispetto, ma &opra i gra:111i poteri io 
mello un'3Jtra autorità che è lo Statuto fondamentale; 
ora, la forza e l'eccellenza della nostra Costituzione 
sta appunto ncll'equil1brio dei poteri e nella loro in 
dip~nJtnza. 

Non è collo transazioui e colle concessioni, ma colla 
fermezu e con quei reciproci riguardi che mai non 
vennero meno nel nostro Parl~mento, che si ra11i;iunge 
quest'alto scopo, e la vostra ddiberazione porta tale 
un'impronta di costituzionalità, di iiiustizia e di senso 
morale e relij\ioso, che non avrete a ptntirvene 
giammai. 

M~lllio della mia povera parola, ve lo dica il •ostro 
intimo convindmenlo. 

Sii;nori, le con1lizioni, le circostanze non sono cam 
hiate; io fo appello 11 •ostro senno, e confido che 
quella saviezza la quale i11~pirò il vostro precedente 
voto, vi sarà di stimolo a perse,erare e confermarlo 
rigettando il presente progcllo di lei:ge. 
Presidente. La parola è al Senatore Chiesi. 
Senatore Chlesl. Si,;nori Senatori. L.'elaborala Ilela 

zione della Commissione lascia poco o nulla a dire a 
chi è disposto a dare il suo Yolo in fav~re del pre· 
sente progello di legl(ej ed io perciò non ripeterò ma 
lamente le cose cosi ben delle dall"onorevole nelalore, 
e mi limiterò a dar ngione in Lrevi parole del mio 
voto. !la prima credo utile e necessario, e massime 
dopo le parole pronunciale dall" onorevole Senatore 

Sr.HtoK• DEL Uili7 - Suno 011. fiEGllO - 1Ji1CM11ionl tOl, 
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conte Di Castagneuo, di tessere brevemente la storia 
delle Tarie viccn-le a cui andò soggetto il privilegio 
della dispensa dei chierici nel Parlamento Subalpino e 
nel Parlamento Italiano. 

Prego il Senalo a volermi essere benevolo della sua 
attenzione, perché io credo che questa sloria possa 
essere molto utile nell'attuala discussione. 

Sino nel 1848 sorse nel Parlamento Subalpino una 
voce autorevole a chiedere la soppressione di questo 
prlv ilegio. 

Dopo i primi disastri della valorosa armala Piemontese 
venne in discussione un progetto di una leva straor 
dinaria di 20 o 21 mila uomini; e in quell'occasione 
un onorevole deputato, il deputato Lanza, sorse a pro 
porre nn' aggiunta, per la quale fossero compresi nella 
leva anche gli allievi della carriera ecclesiastica, Il 
proponente accompagnava la sua proposta con poche 
e nobili parole, che io voglio ricordare al Senato, per 
chè tornano a grande onore dcl proponente, e della 
Camera Subalpina che le accoglieva ron unanimi op 
plausi. 

< È facile comprendere, diceva, l'importanza di que- . 
sia misura. 

4l lo non mi f.trò a discutere se in principio sia 
giusto, che il Clero goda di questo privilegio che lo 
esonera dal più grave dei tributi, e da uno dei più 
sacri doveri del cillaclioo. 
1 Parlerò solo del bisogno di toglierlo per ora, 

avuto riguardo alla necessità di accrescere le nostre 
forze militari. .•.•... 
1 Pur troppo, (così continuava in risposta ad un 

suo contraddittore) è giunto il momento in cui im 
porta di difendere la patria nostra, la quale versa ora 
più che mai in grave pericolo; giacchè noi per patria 
(cosi parlava un deputalo della Camera Subalpina nel 
1848) glaechè noi per patria non dobbiamo intendere 
solo quella terra che trovasi sollo il campanile di Ta 
rino,. di Genova, o di Alessandria; ma •1u.rnlo sta dal 
l'Alpi alla Sicilia. , Ma una mozione d'ordine fatta 
da alcuni deputali, i quali obbiettavano, e credo giu 
stamente,.. che nell'occasione di una leva particolare, 
non potevasi derogare ad una delle importanti dispo 
sizioni della legge generale sulla leva, una mozione di 
ordine, dissi, impedi che la proposta dell'onorevole de 
putato Lanza fosse discussa e posta io votazione. 

Ma, o Signori, quella proposta, se non potè essere 
discussa e approvala in quell'occasione, fu però una 
benefica scintilla, la quale fu eagione che si mettesse 
mano ad una riforma d .. l Iìegio Edìuo i6 dicem 
bre t8371 il quale accordava ai chierici una dispensa 
illimitata, senza condizioni, senza restrizioni. E I' ini 
zidlore di questa riforma fu I' onorevole generale La 
marmora allora )linistro della Guerra, il quale pre 
sentò un prug .. uo sulla lcn militare, in cui in alcuni 
articoli assoggeuava a determinate condizioni e re 
strizioni la concessione del privilegio accordato in ter 
mini generali ed ìllimitati dal citalo Editto del 183i. 

E di più, mentre questo Editto accor lava il privilegio 
della dispensa ai soli chierici avviati alla carriera cc 
clesiasrica nel cullo cattolico, il progetto Lamarmora 
l'estendeva ancora agli bitti culti delle comunioni 
acattoliche: la quale estensione è la più bella risposta 
che possa farsi a tuui quelli, i quali pensmo che 
questo privilegio abhia il fondamento nel 1° articolo 
dello S1alulo, che dichiara la rdigione callolica reli 
gione dello Stato. 

Questo progello ru prE:sentato in Senato, che lo ap· 
provù con lievi modifìcazioni. Dal Senato passò il pro 
gello alla Camera dei Deputali, e la Commissione 
de!la Camera v'introdu~se ulteriori limitazioni e re 
strizioni, e nella puLlilica discussione sorse viva la di 
sputa tra i difensori d1:l progetlo della Commissione, 
e quelli che volevano l'assoluta abolizione d~lla di 
spensa; e Ira quelli, o Sii;uuri, che difesero il progello 
della Commissione e si opposero a quL"lli che volevano 
l'aholizione assoluta, vi fu quello stesso deputato, il 
qual.i 11el 1!H8 aveva proposto che i chierici fossero 
compresi nella leva ~lraordinaria. 

Ala, non crediate, o Si;;nori, che quel Deputalo 
avP.sse c3ngia10 opinione e ritenesse allora che la di 
spensa fossi! giusla in dirillo ; 11'1el Depulnlo, cioè il 
Deputalo LanzA, ru mosso .unicamente da ragioni ili 
o~porlunità e da motivi di politica convenienza. Sono 
importanti e drgne ùi ess~re ricordale le parole che 
egli proferiva, come quelle le quali fanno conoscere 
che ollord era preoccupalo non da ragioni di merito, 
ma di pura opporlunitlt. 

« lo desidero che queste dispense si limitino per 
quanlo sia possibile, e cessino al piu presto. Ora, ap 
punto percilè io credo in questa occasione che la Com 
missione ed il llinislero VJnno d'accordo nel co 
minciare a sopprimerne una bnoroa parte, e che d'al 
tronde se si volesse spingere 1•iu in là questa riforma, 
vi sarebbe pericolo di ollenere nulla , appunto per 
questo insisto onde si accelli la proposizione della 
Commissione. • 

Il Deputulo Lanza, fa•orevole in massima alla di 
spensa, si 6forzò con mollo cal•,re e con ·molta elo • 
quenza a provare che si doveva acce Ila re il pnrtito 
proposto dalla Commissione, come quello il qnale a•· 
sicurava una imf)urtanle riforma di un esorbitante pri· 
vilegio, la quale a•r~bbe corso pericolo di fallirf, 
quando si d\esse volulo spingere la CO$a sino al punto 
di volere assolutamente. prelen:JPre l'aboliiione asso 
luta dcl privilt·gio. In qudl'occasione anche il PrPsi 
drnte dcl Consii;lio, il sommo Cavour, la cui antoritò 
è spesso cil.1ta da coloro i qu9li si fanno a difendere 
questo privilegio, anche il Conte di Cavour sostenne 
e difese il pro;(ello della Commissione, e si oppose a 
coloro eh~ volevan~ l'abolilione assoluta ; ma anche 
egli piu che una questione di dirillo, ne faceva una 
questione rii OllJJOrtuuità. 

E01i, i;ranile uomo di Staio, meglio di q1rnlunque 
altro conosceva i pericoli dai quali in quei dil'fìdli mo- 
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menti era minaccialo il Piemonte, e non voleva in 
alcun modo dare pretesti alla Diplomazia che I' aboli 
zione assoluta Ilei privilegio dei chierici fosse giudi 
cata una misura rivoluzionaria. 
Il progetto con alcuni nuovi emendamenti proposti 

ùallo stesso deputato LanZ3 sempre in senso restrit 
tivo dcl privilegio fu approvato dalla Camera elettiva; 
cosi modiflcato e ristretto, tornò al Senato, cho lo ap 
provò con una sola modificazione, che non era di so 
stanza. 

La Camera aveva deliberalo che la limitazione del 
numero dd chierici da dispensarsi fosse falla per 
Decreto R~ale, laddove il Senato erede più conveniente 
che fosse falla per l~gi;e. Questa fu la modificazione 
falla dal Senato. Ma come vedete, o Signori, si il Se 
nato, come la Camera si accordarono in ciò che questa 
limitazione del numero fosse falla dal potere civile, 

Questo progetto, in grazia di quest'ultima modifica· 
zione fallavi dul Senato, dovette nuovamente essere 
presentato alla Camera, che l'approvè senza alcuna 

·modificazione. Ecco la storia degli articoli, di cui è 
ora proposta l'abolizione. 

Passarono più anni e non si parlò più nel Parla 
mento ili questo privilegio della dispensa dei chierici 
dalla leva. Yenne finalmente la discussione di una 
legge di leva nel 18G3, e in quell'oecaslone propose 
un deputato un' ag~iunta che fossero aboliti gli arti 
coli della leg~e sulla leva dd t 8ii4, che accordano la 
dispensa dci chierici dalla leva. 

Quella proposta non potò essere dul )linistro della 
Guerra accettala, appunto perchè Hi trattava di dero 
gare, io occasione di una l••tge particolare di leva , 
ad una disposizione della legge generale sulla leva. 
Quel Deputalo allora , contentandosi della promessa 
falla dal llinistro, che fJrcLbe di quella proposta sog 
getto di studio, e presenlercLLe all'uopo un apposito 
progetto di le[!g•, ritirò la proposta a:;~iunta, che 
convertì in un ordine ilei gìorno, col quale la Camera 
prendeva atto delle dichi.,razioni f.1ue dal ~linislro, 
ordine dcl giorno che venne dalla Camera approvalo. 
·Il promesso progetto ili legge fu iufnui presentalo 

alla Camera il 28 aprile 18G4 dal Ministro della Guerra, 
il compianto generale Della Iìovere, e venne )'ieua 
mente approvalo a fortissimi mag)orauza. 

Venne questo progetto presentato poscia I' 11 luglio 
t8G~ alla deliberazione del Senato, e pareva che fosse 
condannato a dormire lungamente in questa Camera, se 
non che lo risvegliava per ben tre volte dal .sonno la ga 
gliarda ed autorevole voce dell'onorevole Senatore Ron 
calli. 

Finalmente usci 1'11 aprile iSG::> la Relazione della 
Commissione nominala dal Senato dopo non pochi mesi, 
la quale foce conoscere che in oririne la mag~ioranza 
di tre era f'.1vorevole al progetto dcli' abolizione della 
dispensa dei chierici, e che due erano contrarli, i quali 
formavano la minoranza. 

FeC41 pur eonoscere la stessa Iìelazione che dci Ire, 

che costituivano la maggioranza in favore dell' abolì 
rione, dopo l'avvenimento della Conveneione del tj set 
temhre, uno cambiò opinione e passò nelle file della 
mino~anza ; e cosi avvenne che si potè Iormare per 
questo fatto accitlcntale una maggior.inza di tre con 
traria al proi;ello di legge, la quale propose che fosse 
respinto. 

Dirò le poche parole che leggonsi nella relazione 
del compianto Corite di Revsl: 

e Mentre la seconda parte dell'attuale progetto di 
lcé!;;e, quella cioè per l'assoldamento, non inconlrò ve· 
runa osservazione nPgli U!lici: i;li avvi5i riguardo alla 
prima furono diversi. Tre opinarono per l'accett~zione 
anche di questa; due vi erano avversi. Se non che in 
definitiva un Commis~ario essendo entralo nel senti 
mento dei due, la maggioranza è riuscita pel rigelto 
di questa parte della legi;e , • 

Come vedete, o Signori, la rel~zione accenna al 
fa Llo, che uno dei Commissari della m~ggioranza fa 
vorevole al progetto passi> nelle file della minoranza, 
e per consei;uenza potè costituirsi una nuova mai;gio 
ranza conlraria al proi;ello. 

Ma la relazione Revcl non adduce il motivo, dal 
quale fu inuolto questo Commissario a cambiare opi 
nione; ed il motirn, o Signori, è importantissimo, eri 
sulla dalla leale dicLiarazionc che fu falla dal Sena 
tore ùi Revd Rdatore davanti Al Senato nel momento 
ùclla discussione di quel progetto. 

Importa ch'io leg:;a le parole di q11tlla rilevantis 
sima dichiarazione fdlla davanti al Senato nella se 
duta 2() aprile 1l!G5 dal conte di Revcl Relatore della 
Commissione: 

e I due cl~e qui seggono respingono il progetto per 
quanto conrerne l'articolo primo. Manca il terzo a 
formare la ma~gioranza, e questi è il Senatore Gal 
vagno, il quale, prc\·edrntlo di non poter o:;gi inter 
venire in Senato, mi dieJe l'incarico di spi1•gare il 
come aventlo da principio opinato per l'ac~lldzione 
della leJ!ge, avesse poscia cambi.110 di opinione in 
consrguenza della Convenzicne dcl 15 setlembre scorso, 
la quale mirando ad aprire la via ad una conciliazione 
con Roma, ren1lesse meno opportuno ciò che ogi;i si 
vol~sse fare intorno alla le,·a tle'chierici. • 

Questa le1le dichiardZione dcl c<intc di Revel fa co 
noscere chiar.1m1:nte quale fu il motivo dal quale l'o- 
norevole SPnatore Galvagno, eh~ mi compiaccio di ~e 
dere qui presente, fu inùullo a camhiare opinione, e 
mentre era dJpprima f.1\·or~\·ole al progetto, ~i divenne 
contrario per ragioni di pura opportunità, e conve 
nienza 1wlitica, alle quali aveva dato occasione la C!ln 
venlione dd t 5 sellemLre. 

Quel progello tli lri;ge, che 11vtva ollenuto la san 
zione della Camera elettiva, fu veramente sfortunato 
in Senato! Voi vedete, o Signori, cli e, dopo che fu pre 
sentat<.1 a qu~slo augn~to Consesso, si verificll il fallo 
della Convenzione di stllPmLrt, la quale fece passare 
ndle file de0li oppositori al proiello l'autorevole Com· 
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missarlo che prima lo approvava. Di poi avvenne la altre utilissime professioni, e neppure concesso a quelle 
disgraziata morte del generale Della Rovere, allora le quali sono pure indispensabili e necessarie alla so 
Ministru della guerra, per cui venne a mancare al cietà, com' è quella per esempio elci medici ? 
progetto medesimo nel momento della discussione la Ai dilensori del privilegin io posso rispondere colle 
difesa valida ed efficace dcl suo autore. Non è q"uindi belle parole di Massimo d'Az1·i;lio, scritte nel prezioso 
a meravigliare se questo sfortunato progetto di legge, Opuscolo ai suoi Elettori: 
contrastato da tanti Incidenti, venne respinto dal Se- e Nei tempi addietro (egli scriveva), nei tempi del 
nato. privilegio vi erano ceti distinti: clero, nobiltà e popolo. 

L'altro ramo del Parlamento non si acquietò a que· Questi tempi sono passali: ret111iescant, e non ci pen 
sto volo, ed in pili occasioni ha .Insistito perchè siamo altrimenti. Al presente, dinanzi alla lei:ge eguale 
fosse proposto un progello di lr:;0e per I' abollzione per lutti, senza privilegio per nessun ceto, non è più 
degli articoli che accorciano la dispensa ai chierici possibile ammettere distinzione veruna. , 
dalla lera , e, non è molto, nell'occasione dcli' ul • L'onorevole Senatore Di Custagneuo vi diceva: i;uar· 
lima legge di leva fu a tal uopo proposto on ordine diamo di non toccare allo Statuto; 11-uai se facciamo 
del giorno col quale s'invitava il Ministero a presen- una ferita allo Statuto! io sono in ciò d'accordo con 
tare, appunto nel pili breve termine, un tale progetto lui, perché lo Statuto è un'arca santa che dobbiamo 
per l'abrogazlone della dispensa dalla leva dci gio- , a qualunque costo rispettare; ma, o Signori, a me 
vani io carriera ecclesiastica e degli aspiranti al mi- : pare che questo privilegio della dispensa dei chierici 
nistero dei culti tollerati, che venne approvato dalla I offenda appunto due delle principali disposizioni dello 
Camera nella tornata t(j luglio 18G8. Ed io fo plauso I Statuto: offeude il principio della ei;uai;lianu di lutti 
all'onorevole signor Ministro della guerra di avere, I i cittadini in faccia alla lc~ge; offende l'altra di 
colla presentazione dcl presente progei to di le11~e, sposizione dello Statuto, la quale vuole che tutti i ca· 
soddisfeuo alle giuste esigenze dci rappresentanti della I richi sicno divisi egualmente fra i cittadini tutti senza 
nazione. alcuna distinzione. I chiericl, o Signori, Fono ciu-dini, 

Ilo fatto brevemente la storia delle vicende a cui e come tali non possono e non devono rifiutarsi a tutti 
andò soggetto il progetto per l'abrogazione di questo i sacrifìai a cui gli altri cittadini sono soggeuì nell'In 
privilegio nel Parlamento Subalpino e nel Parlamento !eresse della società, nell'interesse della patri1. 
Italiano; mi resta ora, o Signori, a dire brevemente L'onorernle Senatore Ili Castagnclto ha u.csso in 
le ragioni dcl mio Toto. campo I' interess~ della religione, ha mP.sso in campo 
L'onoreTole Senatore Di Castagnello p,rlò di que- il bisogno del culto e dci suoi ruii1islri. 

sta quislione, come di una quistione polilico·religiosa; Se io fossi prrsuaso, o Signori , che questo pro· 
ma rnfalli egli la trallò come un~ quistione pura- gP.llo di legge fosse contrario agli intcres,j della re· 
mente religiosa, epperciò rgli ha fallo l'~lo!,!iO dcl sa- li,;ione, io lo dico frrncamcote, darei il mio l'olo con· 
cerdozio, ne ha indicalo con eloquenti parole i do- lro il progetto; ma la rclii;ione, o Si~nori, che che 
veri e la nobile missione; ha mostralo nel suo elo- ne pensi l'onorevole Senatore Di Castagnetto, non ha 
quente discorso come si d.,bbano avere in coosiJera- biso~no di privllcsi per essere protella. La rdigione 
zione gl'interessi della religione, ed è risalilo persino si protegge da sè stessa; il migliore oma;.:~io che si 
all'origine dcl mondo per dimo~trarc appunto l'impor· possa fare alla reli~ione è appunto quello di assogget· 
tanza di questa sauta istituzione. tarne i suoi ministri alla lq:ge comune dello S1a10. Il 

Io non _posso &Pguire l'onorevole Senatore Di Casta- diritto comune deve e>1ere lrg~e per lutti, pci mem 
gnetto su questo terreno; io cr~do che la quislione Lri del clero e per tulli gli altri cittaùini, a qualun 
at1oale non sia una quislione nè religiosa, nè poli· que ordine apparten,:ano. 
tico-religiosa; io credo che sia una q11istione tull.t lo dissi da principio che a due quesiti vuolsi ri 
civile._ Le quistioni religiose non si discutono io Par· sponclere in questa discussione : l'uno, se sia giusta 
lamento. l'ubolizione, cd io ho brevemente accennato i mo- 

. È ella giusta l'abolizione dcl privilegio dei cbirrici 1 ti,·i pPr i quali credo o.on solo giusta ma necessaria 
è opportuna uni tale abolizione! Ecco i due quesiti a una tale abolizione; l'altro, se quPsta abolizione pro 
cni io credo si deLba risrondere. posta col presente prngetlo di leg~e sia opportuna. E 

Lo Statuto vuole che tutti i cittaùini contribuiscano tanto più è ncce>sario rispondt>re a questo q11esito, 
uguulmenle ai pe~i et, Ilo Stato; e il più grave ilei pesi è inquantochè quanùo si discusse nel Parlamento Su 
certamente quello della leva. Ora domando, come que;to bai pino la legge sulla leva, della quale appunto fanno 
privilri;io possa conciliarsi colle disposizioni dello Sta- parte i due articoli della cui nbolizione ora si trattR, 
tulo 1 il pili forte argomento messo in campo per difcnù~re 

Lo Statuto proclama ancora l'uguaglianza di tutli quelle disposizioni fu appunto '(Uello della inopporlu- 
l citladini in faccia alla le~~e. nità politica della nboliz;ione della dispensa tlei chie- 

Io vi clomaoclo; o Signori, come possa difendersi e l rici dalla leva. · 
tosteuersi un privilq;io accordalo al clero e non ad Per rispondere a quelli, i quali pPnsauo che questa 
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abolizione non sia opportuna, potrei rar uso dell'argo- I tantissima riforma tulio il mondo civila ha fallo 
mento di cui si valse il Coute di Cavour contro quelli plauso al Parlamento dcl Iìegno Italiano. 

· che gridavano inopportuna l'abolizione dcl foro eccle- ' lo ere-lo che anche in questa occasione il Senato, 
siastico. Quando una riforma è per sè buona, egli di- serus ballare al volo col quale altra volta respinse 
ceva, ha in se stessa gli elementi della opportunnà. questo progetto di legge, vorrà ora approvarlo col suo 

i\la anche prescindendo da quest'argomento, dico che autorevole volo. 
questa misura è ora assolutamente opportuna e ne- Presidente. La parola è al Senatore Ghiglini. 
cessaria, Senatore Ghlgllnl. Signori Senatori. La lci;:;e che 

Le condizioni in cui versava il Piemonte quando il discutiamo ha unimportanza ma~i;iore che non sembra 
Parlamento subalpino si contentò della riforma in senso a prima giunta; perrhè a mio avviso, assai più che un 
ristrettivo che ru pÒrtnta all'illimitato privilP0io con- interessa privato, concerne un interesse politico , in 
cesso dall'Editto del 1837, erano cli gran lunga diverse quanto è forte da teme-e che abolisca una disposi 
da quelle in cui ora si trova l'Italia. D'ultra parte, o zione legislativa la quale, mentre è profittevole a coloro 
Signori, noi abbiamo proclamati d.-i principii, abbiamo che ne godono, reca eziandio grandissima utifità all'in 
sanzionale colle nostre lc;:;;i delle massime, le quali tero corpo sociale. Questo timore li nato in me dal 
dirnandano di necessità e per logica conseguenza l'a- considerare che, siano buone quanto si vuole le letr:;i 
bolizione di questo privilegio. di uno Stato, pur nondimeno riescono insufflcienti al 

Quando fu 1ppr<1valo e attuato il Co•lice civile, per fine per cui vengono promulgale, se alla bontà di esse 
tacere d1 molte nitre lr~gi, col quale fu compiuta la non risponde la bontà dci cittaJini che debbono osser 
grande riforma del matrimonio civile, fu chiaramente varie. Ora non accade che io vi dimostri come non è 
proclamata la massima e attuato il sistema della sopa- da fare veruno assegnamento sulla moralità di colore 
razione della Chiesa dallo Stato. i quali non credono alcuna f~1le religiosa. V"i, signori 

E come si potrà ora, o Signori, conservare un pri- Senatori, sapete assai meglio di me quale sia a questo 
vilegio, il quale manifestamente contraddice e ripugna proposuo l'opinione dei più grandi pubblicisti antichi 
a questa separ.rzione ! Non vedete, o Signori , che la e mo.Ierui; voi al pari di me siete persuasi che la re 
disposizione sle•sa dcli' art. !)8, uno drgli articoli di ligione dei popoli è la base più forma su cui posano 
cui si propone l'aLolizione, lascia all'autorità ci1·ile la le soci.lii civili. 
facoltà di limitare il numero dti chierici necesMri al Sen~lore Claldlnl. Doman1lo la parola. 
ministero dcl cullo? Quale disposiiione vi può ('Ssere Senatore Ghlgllnl. Quesla verità elibe ed ha con- 
maj!giormente conlraria al pri11cipio ddla separdzione lraddillori, come ne ehbero e ne hanno tutte le ,·erità 
della Cl1iesa dallo Stato? Vctlcte, o Si;:nori, che con piu incontrastabili: e non mancò in altri tempi chi 
q1rnsta disposizione I' aulorilà civile si r~ giuùice ella sostenesse l'errore che cerluni ripetono al di d'oi!~i, 
stessa dci hiso;:ni Jdla Chiesa. il quale è che alla ~aldezza de~li Stati non si richiede 

. Non 1·o;:lio dilun;:armi di piu per n1.n abusare ddla la reli;:ione dei popoli . .Ma dagli argomenti a.Molli ad 
pazien7.a d..J Sennto, e mi contento di a,·ere tessuta la nppog~iare questa lesi esce la conferma della senl•·nza 
breve storia dello vicenda a cui andò 6o;:~etto questo contraria. Ed infolli quelli fra gli avversari d'ogni ere· 
privilegio, e di aver clala rag;one dcl 01io volo. Yi denza religiosa, i quali ~o~nano di vivere in un mondo 
sono riforme che una volta proposle non possono non itlrole del tulio diverso dal mondo reale in cui sono, 
es~ere accettale. La riforma che vi si propone non è vanno dicendo d1e col favorire l'islruzioue delle mol 
che il compimento d1,lla riforma iniziata culla le;:;:e titu1lini, coli' educarne la rai;ione, si può ottenere che 
sulld leva del 20 marzo 1854. Io cor.fi1lo prrciò, ·che operino il bene per solo amore del bene, e che si 
il s~nato vorrà col suo autorevole volo ~pprovare il utengano dal male per solo nbborrimeulo del male. 
presènle pro;:ello di legge, e cre1lo che non sarà trai- ~la a i;enle la quale, cosi discorrendo, dà a dive1lere 
tenuto dal voto, cui 11uale altra volta respingeva un che spazia con l'immai;in.1th·a nel umpo dell'impos 
consimile progPllo. sihile, non occorre che io risponda molte parole; per- 

Sono mulali a!Talto i tempi e le condizioni dcli' I- chè e~li è chiaro, ponen1lo nian•lio che ci siano uo~ 
lalia, e le eirrostanze presrnti SflllO assai diverse da mini i quali hanno r.osi ~ducato l'intdl~Llo che, senza 
qudle di allora. E questo cambiamenlo di circt)s!an7.e alcun aiuto SO(lrannaturale, basta 1 frenare la loro vo 
che è troppo palese senza che io lo dimostri con ul- lontà e a preservarla da lra\·iamenti, egli è chiaro, io 
leriori parole, I! un motivo non solo snOkiente, ma dico, come anrhe in quesla ipotesi sia ammlo un 
urgentissimi•, perchè il Senato vo~lia dare la sua ap- r1 incipio, il quale si fon1la sulla possihilil~ di elevare 
provazione a questo progello tli l~i:;:e. a C•)~\ alto f.rado di educazione la più grnn j>arle dei 

Allra volta ancora il Senato rPs(lini;e,·a il prol!ello cillaùini di uno Stato. E che io non mi in:;nnno del 
di lrgge sul matrimonio chile. Il 1t•mpo per qucll'im- mio i;iu1lizio, è provato dal follo che pensatori della 
portante riforma non era allora mnlnro; ma vr.nne il stessa risma, ma diversi in 11ursto, che non amano 
giorno in cui il Sr.nalo ha dato la sua sanzione a questo di abbandonarsi a so:;ni jtOelici, ammellono con me 
prugello approvando il CoJice civile, e cli que::ta impor- non essere fatlib.le che i popoli acquistino la capacilà 
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d'intendere, e mostrino con le opere di avere inteso, 
che melle conto all'uomo, vivente in comunanza co' 
suoi simili, di esercitare i proprii diritti non ledendo 
i;li altrui, come è prescritto dalla le~ge naturale e dalle 
lcg~i positive. Oodc, a puntellare la loro falsa massima 
che l'arte politica può fare senza l'aiuto di sanzioni 
religiose, adducono una prova che davvero non sente 
di p ... esia, Secondo costoro creda chi vuol credere; ma 
lo Sia lo non s'ingerisca punlo in cose di religione; perchè 
ad o;;ni modo l'ordine sociale e saldamente appoggiato 
alle prigioni e alle galere. Ai quali pubblicisti mi basti il 
rispondere che Massimiliano Ilobespierre non era cer 
tamente schivo di por mauo a questi e anche aù altri 
mezzi educativi più eflìc.1ci; tuttavia ebbe a dichiarare 
che se Dio non esistesse converrebbe inventarlo. 
l!a, lasciando da parte cotali stranezze, io entro nei 

meriti della materia che ho preso a disputare. Dico 
a:lunque: non piace al Covano, certamente non piace 
a noi, che in Italia si spenga ogni credenza religiosa. 

Ora, la religione di quasi •.ulli i;l' italiani è la cat 
tolica. ed erra chi peusa che se abbandon1ssero questa 
ne abbraccerebbero un'altra. Gl'i aliani saranno sempre 
o caUolici, o indifferenti, come ha ~ITcrmato un cele 
bralissimo nostro Collega in un libro, che io non ap 
provo dal principio alla fine, ma che di certo contiene 
grandi l'et'Ìlà egregiamente dimostrate. 

Se non che l'ind.Ilen ntismo è fratello i;nmano ciel 
i' ateismo; perchè chi dubita che tulle le religioni 
siano false, non sa cui dare la preferenza, e perciò 
non ne sceglie alcuna. 

A non volere pertanto che gl' italiani diventino in 
dilTerenti, il che Ynol dire atei, conviene mantenerli 
fermi nella religione dci loro padri. 

Mii a colai fine è necessario il cullo esterno, e 
questo richiede un sufficiente numero di ministri; 
dunque è mestieri chn un numero di ministri pro 
porzionato ai bisogni del cullo esterno non venga mai 
a mancare; altrimenti vedremo i popoli disavveazurs] 
dalle chiese, e smettere quelle pratiche di pietà onde 
si pasce ,e vive in loro il sentimento religioso, 

Se pertanto riuscirò a dimostrarvi, che la lr.~ge pro· 
posta a noi farà l'dfollo di rendere troppo scorso il 
numero dci ministri dcl culto, io spero che voi dcli 
barerete ili rigettarla, e rbe it Governo non si recherà 
ad olft·~a la lO>lra 1lt·lib~razione. 

Nessuno mi or1;hcrà chP, qunn1lo sia abolita I' esen 
zione dci chierici dal:a l~n, non tulli quelli i quali 
enlrerehbero a for par•e del ceto ecclesiastico po· 
tralinO s~condare 11 loro inclinazione, per mancanza del 
d~naro nPcessario a lr1°var~ allri chP si c1.ntentino di es 
sere &llrrn~ali a loro oel ~cnizio militare. Quindi il nu 
mero Ilei sacer1loli, che in alcuni comuni è (lt'<'O, an· 
zichè tro1•p~. diwntnà seml're piti insurticiente &Ile 
esigenze dd cullo. 

Mi si opporril: ma voi fon1l•lc il YO!lro ragiona men lo 
· sovra una base falfa; perchè il Clero in Italia è dO 

verchio a ri>pello di quello che è in altri Stati, eome 

a dire in Francia, in Jspagna e nel Belgio. A tale 
obbiezione io replico che i;li esempi non provano in 
favore di chi gli adduce, se oon quadrano a capello 
per essere pari le circostanzo dei folli che si pon;ono 
a confronto. QuinJi io nen nei;herò a chi lo afferma 
ciò che pH ollro non è fuori di duLbio, Tale a dir11 
che nei P'•esi prenominati basti un Clero proporzio 
nalmente inferiore di numero al nostro; ma si conceda 
a me che 11uesta cosa non può derivare, fuorchP. da un 
più equabile riparto dei preti tra i maggiori ed i minori 
centri di popolazione. Si noti inoltre che tale riparlo 
è affallo intlipen•lcnle dal l1•gislJlorc; pcrcl1è non sono 
soi:gelle alla volontà di lui le •:ngioni fisiche, morali 
eJ economiche, rlonde nasce clic i pre:i abhonilino in 
certi luo,1hi e diftllino in molli allri. Conse,:uente 
mente io dico: noi siamo in I1alia, e dllbbiamo l~ner 
conio dl'i fatti che provengono dalle cagioni, non mu 
tabili a nostro arbitrio, per le quali il riparto dcl 
Clero è qui diverso da quello che è in a!tri StJti. 

Ora, egli è un fallo innPs.ibile che ,.i hanno cillà 
e hor,;hi popolosi nei quali il Clero abbonda; ma è 
cerio ancora come nella piti 11nrte dei comuni rurali, 
ch6 riuniti insieme contengono il mag1iior numero 
degli abitanli del llei;no, al servizio delle parrocchie 
è provveduto as;;ai male per mancanza di sacerdoti. E 
IP,ngo per formo che quanto a quPslo lra le varie pro 
vincie d'lt~lia non sieno nolabili dilforrnu. 

Jo pertanto domando 8 Voi se p<'S>iamo aprrovare 
una lrsge, a cagione d1 Ila quale ndle v~rrocchie dove 
ora non sono che due sacerJoti ne resterà uno solo, 
e dove non è che il parroco , si dovrà chiudere la 
chiPsa, per l'insuperabile difficollà di lro,are un sa 
cerdote che accelli il carico di urfiziarla. 

Nò varr·.Lbe l'osserrnre coulro di me che nelle cam 
pagne andranno pr~li dalle ciuà, o spontancamcute, o 
mandali dai ve:;covi. lmperocchè egli è vHo che in 
~lcune cillà i preti alihondano forse più dcl bisogno; 
ma non anùri\ ~uari che tulli vi saranno necessarii, e 
'l'errà poi tempo in cui non.basteranno al servizio delle 
porocchie cittadine, p~rchè il numero d1 i preti novelli 
cala n~ni anno a c•in[routo di quello dci morti; e ca~ 
lerà scm11re più, quando 5ia abolita l'esenzione che io 
difendo. 

E vi persuatlerde Cdcilmenle eh~ la mia previsione 
è brn fon,lat 1, solo che rngliate considerare come la 
ma1ni;ior parte dei preti urbani non esce da fomii;lie 
ai;iale, IJpn~l da quefltl COStiluile in !)iÙ bassa furluna, 
a molle delle quali la spesa della liberazione tlal ser 
vizio militare, a~giunla a tulle le altrfl spese richiesle 
all'or.!inazione di un cl1ierico, san\ un tarico inrom 
portal1ile. 

Dunque è evi1lenle che i preti necessarii al:e par 
rocchie rurali non potranno css..re forniti dalle loro 
popolazioni, le quali sono eo•11pos1e di agricoltori po 
'l'eri e di piccoli proprielarii che raccol:;ono apprna 
derrate quante bastano ol l<>gorJre della famii;lia. È 
cerio d'allra parte che al difcllo di pre.li cumpai;uuoli 
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non suppliranno quelli della città; omle noi dobbiamo 
opporci a.l una lr;:ge la quale farà eff..iti molto tristi, 
e contrarii etiandio alla intenzione dcl Governo che l'ha 
proposta. 

Parrà a taluni che io esageri, che ad arte dipinga 
l'avvenire con tinte mollo fosche e mi diranno: non è 
da u-mere che il cullo cattolico non abbia ministri 
a bastanza , perché ci sono i sacerdoti che appartene 
vano agli ordini soppressi, e questi possono prestare 
la loro opera a servz io delle parrnchie che ne avranno 
bisogno. Oltre di che non è egli probabile che i gio 
vani cui piacerebbe di rendersi rr~ti, se fossero aperti 
i conventi, prenderanno il partilo che loro rimane, 
cioè quello di farsi preti? • 

Non mi muovono punto nè l'una nè l'altra di queste 
due osservnzioni. Ila pochissimo peso la prima, perchè 
dei sacerdoti che erano ai:grrgali a comuuità religiose 
i più sono talmente carichi di anni, che non valgono 
ad alcun ufficio, eccetto che a celebrare la messa, e 
a sedere per qualche mezz'ora in un confessionale. Gli 
altri meno auempati sono bensl la maggior parte in 
grado di re~gere a fatiche che i vecchi non possono so 
stenere, ma hanno varcala l'età in cui un prete ha la 
f1n7.a che gli bisogna rer esercitare il suo minislero nei 
comuni rurali, e specialmente in quelli composti di ca 
sobri sparsi sopra un rasro territorio, ai quali, quando 
occorre, è necessitato di andare nell'estate sotto i rnggi 
cocenti <lei sol•!,· e duranti- l'inverno Ira i ghiacci e la 
neve. Quindi si riducono a pochi C••l<•ro che nelle cam 
pagne possono prestare ai parrochi un valido aiuto. 

E•J è naturale che tra i membri dei sodalizii aboliti 
i giovani sieno in numero mollo scarso; attesochè dal 
1848 in poi in Italia anilò diventando d'anno in anno 
sempre più rara la propensione olla vita claustrale ; 
e, rrr ciò che spetta particolarmente alle provincie an 
tiche, vuolsi notare che i conventi furono chiusi ai 
novizii, fino dal 1855. Eccovi adnnque spiegato il per 
chè la prima delle anzidette osservazioni abbia ro· 
chissimo peso. 

Yenendo ora alla seconda, io risolutamente affermo 
che questa non pesa nulla all'atto; perchè il mai:gior 
numero delle vrslizioni si facevano nelle case dei men 
dicanti. 

Ma tutti sanno che ai chie1lcnti per es~erv! ammessi 
ltaslava p~~are UDI sola volta 100 O ir.0 lire; Ja.Jdove 
i chinici di'! Cirro secolare, per tenire promossi a~li 
ordini maggiori, hanno bis<'SllO <lei denaro necessario 
alla loro edurazione; e oltre a ciò di un patrimonio 
eccle>iastico il 11uale frulli almeno 200 lire ali' anno. 
Il quale patriml'.'nio è divenuto sempre più indispen· 
sabile doro che i mezzi di camparr, furono gran·le 
mente a~solti~liati al Clera dalle nuove Jc~r;i che ven· 
nero promulgate. 

È egli dunqne possibile eh~ chi ve1le lume non 
vPda chiusa assolutameule la via dcl ministero Eacer 
rlotnlti ai jlio,·ani di condizione povera, come erano 
qnosi tu Ili quel li che enlrevano nei conventi? 

Allri mi domanrleranno: chi Yicta ai chierici di \'e 
stire nuovamPnle labito ecclesiaslico, compiuta che 
abbiano la loro ferma? E poi perr.bè i loro padri, sa 
li vogliono esenti dJlla ftVe non potranno 1ccordarsi 
a coslituire in favore di essi una società di mutua as 
sirnrazi<Jni>! Oppur11 pHehè qm·lli cui sta 1 cuore che 
non manchino ministri nl proprio culto, non potranno 
unirsi per libernli dal servizio militare a spese co 
muni? Conlro a questi espeolienti nessuno avrebbe di 
ritto di muoverè querrle, ma l'esenzione dei chierici 
in forza di un privilegio offende la giustizia. 

A Ila prima lii queste domantle io risponclo che, senza 
illudersi slranamenle, nessuno può presupporre che i 
chirrici, dopo di av1•r passati parP.cchi anni sullo le 
armi, non perdano la vocazione 1.he li mosse a chie 
d~re la tonsura. Imperorchè l'educazione delle caserme 
è ul tulio oppnsla alla educazione dd seminarii. In 
quelle si pone ogni stu•lio nel dare. elio spirito e alle 
membra 1lel sol<lato la dura tempra che è necessaria 
a chi deve usare la forZl lìsicJ; in questi s'insegnano 
al chitrir.<1 le virlù, On•le ha bisogno per CGnseguire 
il suo inlento con la fcrza morale. QuinJi nel primo 
.;i fanno natura l'artlituza e l'inlolleranza dello offese; 
ali' incontro il secondo acquista J"aLitucline di mostrar~i 
con le p~rule e con le opere imilalore di colui il quale 
disse: imparate da me che sono mi1e ed umile di 
cuore. nunque è dcl tulio inverisimile che i giovani 
cscili dai seminarii vi rientrino dopo avuto il congeclo; 
perchè è sommam811le difficile che la vita militare non 
muli il temperamento dd loro animo. Che se a qu1·sla 
mia asserzione taluno oppoaesse dei f1lli, io ne sarei 
li1:lis8imc.; stanle che per la loro sini;olarita la rincal 
zerebb~ro anzichè invalidarla. 

Quento si è poi ai mo•li mediante i quali si 11~ 
lrebbe OV\'inre Bl(li eflelli del provveclimento, di cui 
ci è domandata l'appro,·az;ion«>, io dico che il quesilo 
da risolvere sia tulio in questo: è eg'i ulile o no, 
anzi è o no necessario che i cittadini sieno indotli atl 
osservare le le1?i;i, non solo dal codice p•nale, ma 
eziaodio dai precelli della reli~ione che profesMno? 
Io credo che nessuno •orrà contraddirmi se rispondo, 
chi pt•r noi tale quesito non può essere sciolto se 
non affermativamente. Dunque dobbiamo far si che 
non manchino i minis1ri a verun tulio ; e s11ecial 
mcnte a quello che, eccello pochi dissidenli, è praticato 
dall'universalita dei cittadini. E se non adem11issimo 
questo dovere, non varrtbbe a scusarci la possibililà 
che ahri rimedii il male commesso da noi ; perchè 
l'errore di chi fa il contrario di ciò che deve non Il 
mai allenuato, a ril;n•rdo dell'erranle, dai compensi 
che altri adopera a ripararlo. Non diamo retla per 
tanlo a coloro che gridano in nome della i;iustizia: 
chi vuole lib,•ri dall:i leva i ministri del cullo che 
professa apra la borsa e paghi per lorn. Cotlli i;rida 
lori sono nemici di tutte le credenze relii;iosc; erl an 
zichè utili, le· giudicano nocive; ma noi queste creJe11zo 
le stimiamo, non che utili, necessarie al bene dello 
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Stato; e rappresentanti dello Stato non sono gli atei, 
ma siamo noi. 
• Come vi ha gente che nulla crede (la! teuo in su , 
e pretende che i ministri dei singoli culti siano in 
ogni cosa a solo carico dei credenti, non mancano 
d'altra parte uomini amorosi dell' ignoranza , i quali 
non vorrebbero, a spese pubbliche, tante scuole, tanti 
ginnasii, tanti licei, tante università; e dicono che, a 
rigore di giustizia, chi ama di far istruire i suoi figli 
avrebbe a pagare i maestri del proprio. Dovremmo noi 
dunque porgere orecchie alle querele di costoro ! E 
saremo noi ingiusti se lascieremo aperte le scuole e 
gli istituti che pPsano sui comuni e sopra lo Stato, 
perchè vi ha persone cui danno fastidio! lo credo che 
nessuno ci taccerà d' ingiust.zia per aver provveduto 
ad ogni maniera d' insegnamento onde hanno bisogno 
i ciuadiai, ad essere ammaestrati nelle lettere e n-lle 
scienze: ma penso ancora che chiunque vorrà ben 
ponderare i motivi della nostra deliberazione, anzichè 
darcene biasimo, ci loderò di avere negato il nostro 
Toto all'abolizione di una dispensa, la quale è necessaria 
arlìnchè non manchino maestri ùi verità rivelale e di 
precetti morali a tuui i cii ladini cui piace ùi ascoltarli. 
Ho f.tlo menzione del puLblico insegna mento, I! 

dall'avere toccala questa materia mi viene in mente 
un pensiero, che sempre più mi persuadi! non do 
versi approvare da noi il disegno del Governo. Impe 
rocchè dati' ~fTctluazione di questo disegno verrà un 
gravissimo nocumento al cullo callulico; ma io pre· 
redo ancora un altro danno di certo non leggero, il 
quale cadrà sulla istruzione elementare. E veramente 
essa e per molla parte nelle mani ili maestri apparte 
neuti al Clero. Queste fatto a certuni non a~gra1la, ma 
conviene che se ne di ano pace; 'perchè ormai io materia 
d'imposle le cose sono a lai punto, che le amministra 
zioni municipali farebbero troppo a sicurtà con la pa 
sienza dei contributori, se pretendessero di trarre da 
loro più di quello che pa~ano al presente. Quindi non 
potendo aumentare le entrate, e dovendo. sopperire a 
tante altre spese i piccoli comuni non sono in grado di 
assegnare, ai maestri, se non poche centinaia di lire 
all'anno; le quali non basterebbero ad un laico, quando 
pure fosse 'disposto a mangiare, a bere ed a vestirsi. 
come i;li uomini che campano delle braccia. 

Pertanto una gran parte dei comuni anzidetti pigliano 
il partilo di elPi;gere a maestri dei sacerdoti, i quali, 
1~giungcn1lo allo stipendio quel tanto che ricavano dal 
proprio ministero, hanno di che vivere, ~[a se non 
potessero più valer~i di questo ripiego che cosa avreb 
bero da rare? !Son ll ehi non lo vPda: converrebbe 
che chiudessero le loro scuole; perchè invano chie 
derebbero dei sussidi allo Stato, il quale hB le sue 
finanze a cattivi termini come tutti sappiamo. È dunque 
una verità incontrastabile che la le;;gl! i cui erreui io 
rado discorrendo, porterebbe ùanno all'istruzione ele 
mentare col rendere 1d un gran numèro di comuni 
sommamente dirlìcile l'avere dci m~estri. · 

Per la qual cosa secondiamo pure il desiderio 
u~rc·sso dall'onorevole signor Relatore dell'Ufficio Cen· 
!raie, e concediamo la dispensa tlalla kva anche ai laid 
i quali prenderanno la carriera del pubLlico inser;na 
mento. Io non ne farò la proposta, e lascierò che la 
presenti una voce assai più aulorcrnle che non è la 
min; ma promello cli apprornrla col mio voto. Intanto 
però gu~rdiamoci bene dal togliere l'esenzione di rui 
go.lono, a coloro tra i quali, ptr le ra;;ioni so\'ralle;;ate, 
un gran numero di comuni poveri si trovano necessi 
tati cli cercare i maestri cui affidare le lorn sr.uole. 

Vi esporrò ancora una considerai.ione rilevantissima 
sopra della quale, signori Senatori, ,.i prc;w a vfller 
formare tutta la vostra attenzione. 

È nolo pn documrnli Ìr.conte~tabili che quando gli 
ordini reli{!io;i erano in \'ila, 11arlivano ùa!le loro case 
quasi lulli i missionari italiani. I soli ordi1,i mendicanti 
ne dav.ino cir.-a la metà. Ma ora rhe tutte 1~ rPgole ili 
frati sono &oppress~, che cosa intcnùiamo noi di JJre! 
li campo d1·1le missioni lo rn;;liamo noi cedcru agli 
slrani~ri, o ci preme di f.irlo colli\·are anche noi! Se 
ci preme, e grandemente ci preme, conie delibo crc 
Ù<!re, la logica c'inscgn3 che chi vuole il fine lia da 
voi.re i mezzi necessari pe.r conseguirlo; il che si~ni 
ca nel caso nostr-0 che doLLianw procacciare i col 
tivatori. Ma questi noi non possiamo averli dallli or.lini 
religiosi che più non rsistono, e convi.,oe che ci ven~ano 
furnili dal Clero· secobre. Dunque porremo noi un 
grave ostacolo alle ordinazioni dci chifrici, mentre ab 
biamo bisogno clie il Clero ci dia saccrJoti per il ser 
vizio delle parrocchie, ed inoltre sacerdoti per le mis 
sioni, acciò non vincano la mano a noi gli stranieri, i 
qu3li si studiano di soverchiarci inviando missionari 
dovunque la loro innuenza politica ed i loro interessi 
commerciali pos~ono trarne profitto! Voteremo noi 
dunqu6 una legge la quale sarà cagione che parie· 
cipiamo poco o punto dci vanta;;gi cui l'aV\'cnire pro· 
melle all'Italia non meno, e forse più che alle al· 
tre nazioni , ora che in tulle le rarti dtl mondo 
si 'anno superando le dirficollà poste s'1 dalla na 
tura, e si dall'ignoranza di popoli barbari alla diffu 
sione dell'incivilimento europeo! Ah se cadessimo in 
questo errore, la pai;ina di storia che lo racconterà 
ai po;tcri non ~ari\ di certo fra i dorumenli che più 
torneranno a gloria del senno italiano ! 

A su~1;ello del mio discorso sottoporrò a voi un'ul." 
tima rinessione. · 

L'Italia è or1linAta a libertà, l'Italia vuole pur:::are i 
suoi codici da o;;ni vieta disposizione, la quale nc.n si 
riscon1ri co' tempi presenti; ma nazioni libere sono 
anche la Francia, la Prussia, l'Austria ed il Ilelgio; 
e non è da dire che ·procedano tarùe nell'accordare 
le loro lcµ;;i coi progressi della chilt~: luttavia man· 
tengono in vi~ore l'esenzione rhe qui si traila di abo· 
lire. Parmi a·lunque che il i;i111lizio concorde delle na 
zioni prenomi nate .intorno all'utilità dell'esenzione di 
cni parlo, douèùbe destare in voi il timore di met- 
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tere il piede in fallo se abbandonerete la via ballula 
da loro. 

Signori Sena lori! Io vi ho aperto schiettamente il 
mio avviso intorno 111la grave proposla -che vi sta da 
vanti. Ora a voi la sentenza per ciò che riguarda il 
vostro voto. Quanlo si è a me, la mia coscienza mi 
dice che violerei i! giuramento prestato la prima volta 
che ebbi l'onore di sedr re in mezzo a voi, se votassi 
in Iavore di una lei::;e la quale, per le raginni che ho 
discorse, debbo reputare contraria al bene inseparabile 
dcl Re e della Patria. 
Presidente. La parola è al Senatore ~hmian!. 
Senatore Mamianl. Anch'io dirò come il lì-latore 

Coll~ga nostro; è impossibile· dire cose nuove in sif 
falla materia, massime dopo le molle e le belle, che 
avete udite da una parie e dall'altra di co lesto Con 
sesso; pure se mi è interdetto di mietere, potrò almeno 
utilmente spigolare. 

La prima cosa che mi occorre di avvertire /I qnr~ta, 
o Signori: è g;à la presente legge tornala piil v1•1Le in 
discussione nell'una e nell'altra Camera, ed anzi il prin 
cipio cbe la informa, avvertì test•' l'onorevole Chiesi, 
cominciò a.I essere e proposto e assalito sino dal 
1818, proseguì la controversia nPI 185 I, se non piglio 
errore, pni cinque anni fu, nel i8G5; ed Ol;~i da capo 
torna in Senato ad aspctture la nostra sentenza. 

Ora, in una controversia cosi rinascente e tenace io 
noto che nessuno ebbe ardire di farsi campione dcl 
privilegio, siccome tale. Lo negò taluno arldirittura ; 
altri lo venne con arte dissimulando, tanto nei nostri 
l1 rupi è diventnt» il privilegio o.ìioso all'universale, e 
cara e preziosa a tutti la civile eg11.1i;lianzal 

Se non che nei dne articoli, di cui si domanda l'a 
bol.zione, il privi(,.rio mi comparisce evidente. O 
bisognava non r isvegliarvi sopra l'attenzione dei ciua 
dini, od una vnlla risveghata , e posti in Senato i 
due articoli, a fianco dcl diritto dell'cgualità e della 
giustizia, bisogna bene, o Signori, che questa trionfi. 

Io ripeto che i dil111s1•ri in vario mo.lo si sforzano di 
provare che non è privilt•gio questo di cui si discorre; 
vi ha chi, al modo doll' onorevole Di Castagnette, lo 
nrga, ricor.lan-lo 1~ dilTer~nze necessarie del vi,·ere ci 
vile; ma q•telle difTcrenzr, egli m~ lo insegna, sono non 
quali la l<'g:;•!, o la dhersità dei,. dirilli le crea, ma 
quali risultano dalla disuguaglianza innata ed iniienila, 
che nasce fra cittRdini per la varietà o per l'efficacia 
delle doti dcll"intelletlo e dell'animo. Altri lta r<1gi~ 
nato secontlo le costituzioni, lo lrggi, le u;;3nz~ che a 
giudizio suo iroverner,·ùbr·ro ancor11 le rdazioni fra la 
Chiesa e lo Stato; e qui veramente sta il punto. 
Io consenlirtli a questi signori che nel fallo noi non 

procediamo nè saldi, nè coerenti, nè spedili inverso 
i nuovi principii; ma non concederò loro giammai che 
il prese11te quesito e i consimili deLb~no Msere risolti 
secondo le norme dei vecchi Statuti, e dei vec•:hi Con 
cor1la1i. 

La massima nuova, salutare, feconda nel cui spirito, 

SssstoNJ: llli:L 1867 - SES.ITO Di:L REoso - Di1ouuioni. JCT.?. 

la Dio mercè, siamo entrati è qursla, la religione e il 
culto sono una delle maggiori e più solenni funzioni 
della vita sociale, sono il primo dirillo forse, o per lo 
manco il più sacro ed inviolabile di ciascun individuo, 
di ciascuna singola coscienza; ma funzione dello Stato, 
allo del Governo non sono, o dcbLono al piil presto · 
cessare <li essere !ali. 

Nessuno degli avversari ha taciuto la opinione au 
iorernlissima che· intorno a ciò espresse, molti anni 
sono il con Le Ca1·our; e fu a proposito ricordala teslè 
dall'onorevole Colle::a Sen.llorP. Chiesi. Veramente Il 
un'arma formidabile Cl'Jr.sla, direi quasi che è un 
fucile Cl1autpol nelle mani. di aLili tir.tori. Che, fa. 
remo or.i! nè più nè meno di quello che operarono 
~li avveduti governi: ci armeremo dl'llo tilesso fucile; 
io voglio dire che noi assentiamo in ogni sua parte al pa 
rere del conte di Cavour, sebb1·ne egli fosse allora di 
Mnzi ad ahre le;;~i, a,i altre relazioni fTJ Chiesa e 
Staio. lnfalti dom3ndava il conte Cavour: l'esenzione 
dci chierici è ella necessaria si o no, perdi~ sia sod 
disfallo il dirillo d.lla coscienza, perché ciascun indi 
vi,(uo 1·edcr pos;a praticalo con suflicienza e decoro il 
culto al quale si addice? Sicuramente queste erano 
parole sag;;P. , parole d'oro; e non sarà mai chiamato 
privilegio tutlociò che importa all'esercizio dcl dirilto 
di religione; è una stretta necessità è oùLli~azione so~ 
ci~le; e 1p1and"anche ne pnll'enisse qualche discapito 
a parecchi individui, sarebbe infìnitamtnte sopraunz~to 
dal prezioso bene comune. · 
~la voi, Sçualori, avete già udite le risposttJ alla do 

manda dd gnn patriota e in altrn recinto del Par 
lamento furono rld pJri utlile: contro ai numeri esalti 
posti sollo i nostri occhi dal signor .Miui~tro della 
Guerra Mn vi è nulla da rrplicare : e aieno bene 
detti i numeri, i quali con la loro sPmpliciLA, chia 
rezza ed inesorabilità troucano di molte questioni, e 
le tronca11>1 netto, con un sol colpo. Occorrono al· 
meno 30 anni di tempo, secondo i rap11orli dd si 
gnor Ministro, perchè il clero ilaliano da 85,000 in 
dividui riducasi a (ì(),000; e notino, clte il sii;nor Mi 
nistro escluse da colai lista il Clero regolare; e non parlò 
di aiuti che questo può somministrare oi;gi al Clero se 
colare. On1le sono levate di mrzzo molte osservazioni, ri· 
scontri e computi che udiste fJre poc'anzi au tal ma 
teria. 

llidolto il Clero it~liano in :JO anni di tempo a 69 
mila indivi1lui, rimane ancora nella proporzione di tin 
11rete per ogni 3 mila anime, e perciò ancora superiore 
di numero al clero dclii\ cristianissima Francia, della 
cattolica Spagna e dd libero B1·l11io, nel quale il sa 
c·r1lozio si dilata e pro~pera colla grande en1·ri;ia che 
attinge alle sue franchigie. 

Q·1alcuno nota,·a, dico male qu~lcuno; era l'onorevole 
e dtiuissimo prcopinante, il quale 1liccva che non con. 
vil'ne giudicare qn<'sle cose mediante una pura cifra 
aritmetica, ma bisogna considerare mollo la lei;i;e del 
riparto. Ma mio Dio! Cambiamo 1lunque la legge del 



- 2138- 

SE:IATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1867. 

riparlo, si distribuisca meglio e con pili previdenza 
e ragione il Clero, e noi ci troveremo perfettamente 
d'accordo. · 

Disse pure il preopinante che noi perderemo il 
vantaggio di avere missionari italiani ; e, in verità, 
tale istanza a prima vista fccemi senso, perché desidero 
anch'io, quanto l'onorevole preopinanle che la nostra 
influenza si estenda al di fuori anche mercè dell'o 
pera dei missionari. 

Ma, come va dunque che la cristianissima Francia, 
la cattolica Spagna e il libero Belgio che hanno meno 
preti di noi, mandano pili missionari di noi, e con 
tulio ciò non si lagnano punto che appo loro il culto 
venga interrotto o menomalo? questo piede non va a 
cotesta !?amba. 

Però rimaneva il timore che, abolita l'esenzione, 
qualche degno soggetto, pili ricco di scienza e bontà 
che di beni di fortuna, vPnga violentemente trailo 
fuori di sua carriera e sconci e disperda la sua santa 
vocazione. Deponete il timore , o Signori. Certa 
mente, ai rari casi suppliranno con abbondanza o le 
collette o casse di previdenaa bene ordinate. Ala, si di 
ce: il clero, e lo ripeteva con stmpre eleganti pa 
role il facondo preoplnante, il clero stremalo oi:gi 
di patrimonio non potrà d'a quindi innanzi sostenere 
colai peso. lo Yi proverò il contrario assai facilmente. 
Accertano parecchi venerabili vescovi in un memo 
riale testè dato in luce, e il loro asserto ci vien confer 
ruato altresì dall' onorevole preopinanle, accertano, io 
diceva, quei venerabili resccvi che, qualunque ne sia la 
cagione, il maggior numero de'sacerdoti è originato dalle 
campagne. Ora, se il clero proviene por la msggìor 

··parte di eolà, bisogna bene istruirlo e nutrirlo almeno 
per 10 o U anni continui; e chi sostiene queste spese 
cosl lunghe, cosi r~~guardevoli? Dcl sicuro, il clero e 
i benefattori. Ma quando le condizioni economiche fos 
sero notabilmente mutale, il clero non avrebbe a la 
gnarsi di dover mantenere un minor numero di chie 
rici, l'avrebbe ami per un sollievo, per un compenso. 

Ma si Jis,:e ancora : può darsi il caso che v~nga 
abolito il metodo delle surrogazioni ; ed allora come 
ovviare allo scandalo poc'anzi accennato! A hell' agio, 
o Signori, e non mettiamo il campo a rumore senza 
ombra di necessità e mollo prima del tempo. . 

Quando si levasse il metodo degli scambi, accade 
rebbe una innovazione ed un compromesso non pel Clero 
solamente, ma per lulli gli ordini di cittadini , sarebbe 
negozio grave e romune; e quando avverrà, cosa non 
ancora praticala in nessun esercito stanziale, quando 
avverrà dicevo, penseremo e prorve.leremo ; oggi è un 
timore nlTalln intempestivo e fu messo in veduta come 
si usa delle lontananze dipinte e de11li sfondi di scena. 

Sta bene, replicano altri; ma se l'Austrin, se la 
Francia hanno adottato I' esenzione dcl Clero , e la 
Francia volle esentare allrcsl i maestri che si dedicano 
all'istruzione elementare, perchè non faremo noi altret- 

tanto! Badiamo bene a questo capo che è rilevantissimo, 
per ciò che io ne penso. 
L'Austria non fu finora costituzionale. La Francia 

astreua dal Cocoord.uo, il quale per molli altri ri 
spetti le riesca utilissimo, la Franeia, replico, aslrella 
dal Concordalo all'esenzione dci chierici, si vergognò 
di non apporvi qualche degno compenso, e irnmaglnè 
di creare alcuna cosa <li profluevole per quella classe 
di cittadini che l'ottimo Ilelatore nostro chiamò cosi 
bene modesti sacerdoti della civiltà. 

La Francia aveva solo la scelta ddl'errore, per qui 
adoperare una arguta sua e~pressione, e non mi acco 
sterò in questo ai desi,ferii espressi dal R~lalore, se 
però e3li iulese tli accarezzare la classe di quei sacerdoti. 
civili con qualche specie di esenzione congenere a 
quella di cui discorro. 

Si;;nori, si da11no molle sorti di privile;;i, e s~bbene 
abbiano tulle a mio avviso un'odiosa natura, lullavolta 
ve ne ha di quelle che recano mollo 11ili vanlag3io a Lale 
inJi\·iduo o lai altro, che nocumento all'universale. 
Poni'lmo che per privilegio, si dispensassero qua e là i 
liloli feudali di conte, duca, marchese e che so io: 'fedele 
voi molto miseri, mollo mallrallati quei vov~relli ri 
masti senza titoli? Ma il caso nostro procede troppo di 
versameul~. Qui ogni eccezione che si registra porta 
con s~ immediatamente lo scapito altrui. 

Sti io non vo all'esercito, ci an~rai tu senza meno; 
e se io non voglio rompere la mia curiera,. certo la 
dovrai roml'ere tu. Ed appnnlo, Si~nori, perchè la 
leg~e di leva è la pili gravosa di 11uanle ne sostiene ogni 
cittadino, qualunque eccezione vi si apporli, dispiace 
e<l o!Ten<le. Epp~rò la legge che ne fa meno, è senza 
dubLio la più giusta, la piti popolartJ e a;;giun~crò, la 
più umana e pietosa, e tale è la lcc.;e nostra; oncle 
dJbLiamo compiacercene ahamenle. 

Ora, io desidererei che nessuno inlen1lesse con poca 
discrezione le cos1> che sono per dire, e le quali 
sono mos~e dal (!iù profondo sentimento del vero e 
dcl bene. 

Si iu rini;razio, e quasi direi benedico la Provvi 
denza, o quel caso o quel senno umar10 che ha per 
forza ridollo alquanto il numero dei sacerdoti. appunto 
per ciò che ricorclava l'onorevol~ Conte Di Castagnetio, 
appunto perciò che la socielà civile ha gran Lisoi;no 
di dPgoi ministri <lei Santuario, come egli li doman 
dava. 

Aver molli preti ed a1'erli buoni, è cosa al lutto im 
possibile, e1l è fuori di ciò che accada in qualunqu-i mai 
condizione umana. F. non temiamo che vi sia scapito 
vero; lencle prr ftrmo, che i.I buon prere si molliplica 
facilmrnle per dicci, perchè si m1•ltiplica coll'tffic~cia 
dell'esempio, coll'annPgazione, la carità, la istruzione. 

Sin~olar cosa! A Ie~gere il documento episcopale che· 
ho recalo qui meco, semLra succedere proprio il ro 
vescio, sembra a clii lo leg~c, che la moralità dei po 
poli ~ia in proporzione esalta cui numero dei sut1i 
sdcerdoti; ma Dio mio! con questa misura l'lt11lia che 
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ha più preti e più vescovi di qualunque nazione cat 
tolica, dovrebbe pur essere nltresi la nazione più mo 
rale. Ah! Iu grande imprudenza quella degli avversarii 
di costringerci a questa specie di paragone, e fornire 
facile materi\ di derisione ai nemici d' Italia. 

Ad ogni modo abolite, o Senatori, l'escnzinne, e ne 
avrete una guarentigia di più, che le vocazioni sacer 
dotali saranno sincere, 

A ma questo motivo apparisce cosi ponderoso, cosi 
fruttifero che mi basta per risolvermi a dare il mio 
suffragio alla !Pgge; ma vi ha di più. 

L'art. 9'), di cui appunto si domanda l'abolizione, 
parla che giunti gli alunni clericali ad anni 2G, senza 
essere sacer.loti, od entrati almeno negli ordini sacri 
magglori, debbono dichiararlo in brevissimo intervallo, 
e vengono issofauo annoverati nel Contingente. Ora, se 
io la debbo discorrere come la sento, io vcggo questo 
articolo assai poco geloso della morale. 

Immaginate un povero giovane che Iluttueggia fra 
il travaglio, dirò, dcl doversi rendere soldato e la poca 
o niuna vocazione pel sacerdozio. Gli è certo che sarà 
con forza tentalo ad ammorzare gli scrupoli di sua co 
scienza, quando ve!?ga appressare il fat•le termine del 
2G' anno di età. El;li si fa prete e Dio sa come, e 
perché. 

Ed a proposito di morale, farò una· breve paren 
tesi, non potendo iutieramente passare in silenzio una 
frase che ho udito dall'onorevole conte Di Castagnette. 

Egli divera : che un povero studente in teologia, un 
chierico, un iniziato, insomma, alla vita sacerdotale, 
andrebbe ad imparare la morale nelle caserme. lo credo 
che il conte Di Castagnette lealissimo come egli è, non 
mi negherà che ascendevasi in quella frase un' ironia 
piuttosto amara ..... 

Senatore Di Castagnetta. Domando la parola per 
on falli} personale. lo non uso mai ironia. 
Senatore Mamlanl. Se non è ironia, si intende che 

la morale imparala nelle caserme non è forse quella 
conveniente ad un sacerdote; crederei che questa fosse 
stata la signiflcarìone delle sue parole. 

Senatore Di Castagnetta. Ringrazio il Senatore 
llamiuui per aver dato alle mie parole una interpre 
tazione molto giusta; io non uso mai la ironia perchè 
rispetto le opinioni di tutti ; i" posso fallire anche 
nella mia ed ho apprezzale quelle espressioni di cui 
il Senatore Mamiani volle usare a mio riguardo ; ma 
quando ha dello che io avevo usato ironia, ho dovuto 
risentirmene. Egli ha ora rettificato la CIJfa nel suo 
vero senso, cioè che quando lo studente di teologia, il 
quale non ha ancora finito il suo corso e viene assog 
gettato alla leva, se vorrà continuare in seguito a farsi 
sacerdote, la morale che impara nelle caserme non è 
certo quella che possa mettere in 'pratica come· diret 
tore di anime; e noi sappiamo che altra i la vocazione 
del soldato, altra quella del chierico. 

Senatore Mamlanl. Dopo le spiegazioni del Signor 
Conle Di Castagneuc la frase di lui sembra aver perduto 

quali ogni parte della sua sinistra signifìcarione: ad ocni ~ ' ~ 
modo ho voluto cogliere questa occasione per rendere 
giustizia all'esercito nostro, perchè io vorrei che tutta 
la nazione partecipasse alla virtù, alla integrità dell'e 
sercito italiano; e credo che anche nelle nostre caserme 
quando non si parli di cerimonie e di esteriore santi 
mon.ia, ma ai parli del fondo stesso della moralità, si 
parli di purità e generosità di principii, forse ve ne 
ha più in quelle -nostrs caserme che in molti conventi 
e in mo! ti seminari. 

( Fivi &cgni di approvazione e applaU&i). 
Presidente. Sono vietati i segni di approvazione o 

disapprovasiona, 
Senatore Ma.mlanl. Nell'articolo che io vi citava 

credo si debba avvertire il pericolo che si corre a re: 
gistrare certe imprudenti concessioni eil esenzioni· e 

. ' perciò godo che ne venga 00gi proposta l'aboliaione. 
Iìaccogliesi, mi pare, da tutto ciò, che coloro i quali 

stanno per I'abohzioue dei due articoli della legge di 
leva mirano a toi;lier di mezzo un pri\·ilcgio cosi in 
condliauile con l'eguaslianza civile, come dannoso in 
verso la religione. 

Oude viene adanque lo zelo, b tenacità, la rara in 
dustria con la quale si difende la loro conservazione? 
lo per me non credo che qui si combatta esiiressa·· 

mente pel pri\·ilc;;io; qui si vuole impedire che noi 
moviamo un i;ran passo verso il sisl~ma che separa 
giuridicamente lo Stato dalla Chiesa: vogliono con 
isforzi penosi e inrra11ireri salrnre gli ·avanzi ullimi 
della Chiesa uflìciale, i;li influssi ultimi dcl 6islema 
de'ConcorJuti. Ma a che nle questa inutile resistenza! 
A che vale oppor:il a tutte le necessità, le ragioni, le 
aspirazioni dcl secolo! O Sii;nori, i;irale gli ucchi sulla 
Europa cattolica e sui paesi callolici di là dell'Oceano: 
guudate l'Italia, la Spugna, il Portoi;allo, l'Austria, 
il llessico, voi vedete da per tulio proclamato il prin 
cipio della libertà di coscieuza, e la cessazione delle 
Chiese unìciali, e voglio dire da capo, la cessaziGne 
di quei culti che sono funzione dello Staio, allo del Go 
verno, prescrizioni, determinazioni di i;iure pubblico. 

Se vi ha principio che non relroceda mai da quasi 
un secolo a questa parie, è propriamente quello di cui 
dis :orro; lo scorgete trionf:lre alfìne dopo molto san 
gue, dopo infinite lagrime nell'Irlanda infelice; e 1e 
Disraeli dall'allo <ldl.i tribuna Britannica grida che 
quel trionfo prclutle alla caduta ddla Chiesa ufficiale 
d"lui;l1ilterr.1, tgli ha pi~namente ragione. Concedete 
lo premesse, il tempo piglia esso la zura di i;iuni;ere 
alla conseguenza dd r.tal sillogismo. 

Dd resto, per non abusar.i dell' atten7.ione che be 
nevolmente mi prestate, a~giuo:;erò solo, che se io 
possedessi akuna autorità di parola, io mi rivolgerei 
a quei signori cosi teneri della religione, e loro vP.rrei 
dicendo: Oh quanto sarcLbe meglio e per voi e per 
la ·relit;ione, quanto più s11lutare, più nouile lo abbrac 
ciare una bella voi la i nuovi , grandi, fecondi prin 
cipii di libertà, e stretti e riuniti sollo la bandiera del- 
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la uguaglianza civile, e del solo diritto comune, chiedere 
con istanza le franchigie che ancora vi mnncano, i diritti 
dei quali ancora •oi non fruite! Il Clero, parlandosi ci 
vilmente, e come disse taluno dei preopinanti, non 
dev'essere nè protettore, nè protetto. Dilatare il suo 
regno sereno, e incoercibile nelle coscienze, prevalere 
per sola virtù della scienza , dcli' esempio, dell' an 
negazione, della carità, questa è la grande impresa nei 
tempi nostri pel Clero, questi i suoi mezzi, le sue armi, 
i suoi privilegi. . 

Ma 'comunque ciò sia, se altri non vuole intendere 
i proprii tempi, bene dobbiamo intenderli noi, e capire 
che ai nostri giorni il solo il vero principio conser 
vativo, è mantenere le cose e gli uomini entro i giusti 
confini del diritto comune e della imparziale ugualità, 

E però baIiarno di nun muovere un passo indietro 
quest'oggi, e di non fallire al nostro manJato per 
petuo di civiltà, che, secondo me, eonsisre nell'at 
tuare in ogni sua parte, se bene gradatamente, il ca 
none sovrano: libera Chiesa in libero Stato. 

Quanto a me, il suffragio che porto alla lcm;e vuol 
si~nificare due cose insieme connesse e che I' una 
compensa I' altra, nnnullazione dei privilegi, progres- 

1 siva emancipazione della Chiesa. 
È necessita chiudere la bocca a'nostri molti avversati 

i quali ci rimpro•erano ad ogni mome~1to le nostre 
contraddizioni ; e per n:io giudizio negare il volo a 
questa legge sarà senza dubbio una contraddizione di 
più; oltre di che bisogna persuaderai, o miei onorandi 
Colleghi, che il pe~gio che possa accadere a un Corpo 
d-lrberante e legislativo, è di non concludere; il peg· 
gio è di operare inutilmente; ed ogni voto emesso con 
tro i grandi principii informativi del secolo, è inutile, 
Scrivessimo pur cento volle il nostro contrario decreto 

' cento volle surà cancellato. 
( Yivis1i111i ugni rJ' approrasion« ; 1110/ti Senatori 

11a·nno a strinqere la ma110 a/foratore.) 
Pre:;ldente. E,s,•nilo l'ora tarda, la discussione è 

rimandata a domani alle ore 2. 
La seduta è sciolta (ore 5 814). 


